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SIOR ANTONIO RIOBA 
G I O R N A L E BUFFO (a suo tempo), VOX ITICO E P I T T O R E S C O . 

I CIMIUVAIU'. 

1 chari\'ftrìi>iì\uìo<*ig\ all'ordine del gior­
no come i casotti in carnovale sulla riva 
degli schiavoni e come la prima e I' ulti-
ma predica in tempo di quaresima ;, ina 
quantunque abbiano tanta attualità , e 
quella molta importanza che parecchi san­
no a quest'ora, non sono però tanti) bene 
conosciuti come meritano. Giova pertan­
to ch'io ve ne dica qualche cosa. 

Per procedere con cei to tal ordine bi­
sognerebbe ch'io w dicessi alcun che sul-
1' uligine della parola , da che deriva , se 
sia buon termine italiano, se si possa usa­
re col permesso della crusca, ed altri am-
minicoli filologici interessanti interessan­
tissimi come le poesie d 'un inacslio di 
scuola in tempo di guerra. Ma la crusca 
da qualche tempo in qua io 1' ho messa 
da un cauto , e per risolvere la questio­
ne non posso che indirizzami ad alcune 
filologicissime persone , che non hanno 
altro da fare, e che da marzo a que­
sta parte non si sa se sieno morte o 
vive. Esse vi diranno fin 1' ultima radice 
della parola, perchè quant 'a parole \e le 
du a taglio. Esse >i parleranno colla mag­

gior serietà sull'alfa sottoscritto, sulle vir­
gole di Dante , sul pcrdnn perdona del 
Tasso^ come facevano sotto l'Austria. 
Allocn e' era un censore , ma adesso e è 
un capitano, e allora era il loro regno, e 
sic transit gloria mundi. 

E una specie di sic transit gloria mun­
di il ehamarì , vaie a dire una dimostra­
zione di popolo armato di fischi, di urli , 
d'imprecazioni e di chiavi, contro coloro 
che una volta erano in auge, che serviva­
no 1' Austria con tutte le forze, e con tut­
ti i loro «piarti e con le loro metà} contro 
i loro proletari, aderenti e servitóri, non­
ché contro coloro , che, avendo fatto fa­
gotto l'Austria, tengono nascosto qualche 
idolullp austriaco, e serbano ancora sen­
timenti austriaci. Cotali dimostrazioui che 
potrebbero rassomigliarsi all' esequie che 
si tanno al Carnovale l'ultimo giorno, or­
dinariamente si fanno notte tempo, perchè 
Ja cosa riesce più poetica, e perchè come 
da cosa nasce cosa fanno nascere la poe­
sia. L'indomani,, se quello a cui toccò il 
charivari è un giornalista, egli protesta, e 
la sua protesta è un capo d' opera : egH 
ci fa entrar dentro persino i fanciulli , i 
bimbi, e le spose destate al suono liugu-
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534 — 
rugo «ft«t predirti ««Immotiti, ohe «MriltafH*». 
piangono, e credono giunta k\ fine del 
mondo. 

Come vedete, il charivari viene «d es­
sere una parodia della serenala , di «piel-
le belle serenato che al chiaro di lu­
na abbiamo fatte lunyo il canal grande 
passando sotto ai balconi delle vezzose 
Linde. !Vfa i charivari pre\ alunno alle se­
renate in questo che nei primi c'è .«tem­
pro un oratore con un vocione da Sion-
foro, che «lieo i motivi della dimostr*tzio-
no , mentre nolle seconde è dato appena 
al fluito di modulare lo flebili note di qual­
che nota canzono. N'Ho seconde compa­
risce la bolla al verrone o si nasconde die­
tro lo cortine: quando noi primi il povero 
fischiato si stringo più dappresso alla mo­
glie, se no ha,o si nasconde sotto il letto o 
corre in soffitta.. 

In Francia i charivari s1 usarono in an­
tico por festeggiare le seconde nozze d'ai- I fuoco, ha mandato al diavolo le Camere, 
cuno o ti'alcuna, perchè i Francesi d'ai- ha aumentale le truppe di guarnigione a 

fiftva oho (pre. I ficchi sono tm' ari,** ohe 
asciuga il calamajo del lettorato che ha 
vénduto la sua penna e la sua anima:, i fi­
schi sono un fuoco che incendia i codini 
austriaci, i fischi sono un' acqua meravi­
gliosa che lava lo mani impeciate ai ma­
gistrati :, i fischi sono la panacea univer­
sale, l'elisir dei popoli — non e' è rivolu­
zione a questo mondo che non abbia i 
«.noi fischi. Bisogna darli a tempo ; biso­
gna darli a chi se li merita*, certamente: 
est modus in rebus9 e questo è un altro di­
scorso. 

LETTERA PASTORALE DEL RE 
DI PRUSSIA. 

TI Re di Primi**, eh 'è di temperamen­
to caldo, giorni sono nell'impeto del suo 
reale furore occasionato dal poco amore 
che gli dimostra il popolo con proclamidi 

lora non potevano persuadersi che dopo 
liberatisi da una catena si potesse pensa­
re a farsi stringere da"un'altra*, parlo sem­
pre di francesi e d'allora: òvvoràmonte 
per celebrare degnamente gli Sponsali che 
si facevano fra persone d'età sproporzio­
nata. E tal uso ha luogo anche oggidì in 
alcune città del mezzodì della Francia*, e 
anni sono a Bordò un rispettabile magi­
strato, dai crini eburnei, ebbe per tre not­
ti consecutive un concèrto di fischi per 
essersi sposato ad una gióvane dai crini 
d'ebano, ricca e avvenènte ragazza. Ma in 
generale i charivari coniugali sono an­
dati già di moda, e in Francia, in Italia, e 
dappertutto il mondo i charivari legittimi 
sono quelli che hanno un carattere politi­
co e tendono ad avvilire coloro che atten­
tano alla libertà o véndono la giustizia. 
Il conte Palphy e la sua degnissima con­
sorte n' ebber uno in piazza a S. [Marco, 
verso la méta di marzo-, e cari quei fischi: 
furono diurni, ina ebbero un sufficiente 
effètto. Il povero conte governatore dopo 
quei fischi teneva ogni sera seduta in pa­
lazzo 
pre d' 

fino a tarda notte*, ma gli parca seiii-
i1 averle quelle sali e spiritose sujjli piritosi 

Bellino, ed ha disciolta la Guardia Nazio­
nale. Gugiieiinino credeva con ciò di spa-
veulare i Prussiani, ma i Prussiani al con­
trario impipandosi «lei proclami di Gu-
gliclmino non solo lo spaventarono , ma lo 
ridussero buono come un agnello. 

Il Re però, che non è un testone come 
il suo collega yW-'/«-?o,chiamò subito Bran-
deburg suo ministro, e gli disse: « Caro 
conte qui bisogna tentare un'altra strada, 
agir* eolie buone,altrimenti codesta cana­
glia o ci fa la pelle, e la pelle per cento 
ragioni sta ben sulla carne, o ci obbliga a 
fare un viaggello che a dir la verità a que­
sta stagione non sarebbe troppo rorimeuti-
co. I popoli, amico mio, non son più que' 
testoni d'un tempo,che si corrucciavano se 
ci dole\a il capo*, adesso ci lasciano mori­
re (piando vogliamo, anzi alle volle non ci 
lasciali neppure l'agio di morir da noi ates­
si perchè et ammazzano «piando lord talen­
ta. Altri tempi, altri costumi! Il dire che 
eravamo unti dal Signore ci salvava per lo 
antico da qualche malora**, ora noo ci sal­
vano ueppur le bajonétle*, figuratevi, i po­
polini giornata non approvano se non qui I-
le unzioni che ci fauno essi stessi sopiate 

orecchi ; e fu per questo che fece la bella I spalle! Altri tempi altre ctedeuze! 
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Vrcosl fatte ragioni adunque e per Ta­
ro che portiamo alla nostra vita, abbia-
esteso un Proclama roligioso-cosf ittixio-
•,che speriamo ci salverà dal naufragio. 
\hbiatno cominciato in «'sso a lodare gli 
ici dell'ordine , poi abbiano scongiura-
molli che cercano il disordino per aver 
dine, a desistere «lai l<<ro tristi proget-
poscia abbiamo data la nostra sacro-

ita assicurazione che sarebbe mantenu-
a libertà.santissima promessa dalla Co­
azione, che sarà nostra sacra cura col­
pito di Dio di divenire un buon re Co 
azionale , che i posteri mercè 1' aiuto 
cielo e del nostro buon volere godran-
delle benedizioni della reale e vera l'i­

rta. Finalmente abbiamo chiuso il Pro­
nta così : Dio voglia impartirci la sua 
sedizione. 
Sfidiamo noi un vescovo asepivereuna 
tera più commovente! I termini tecni-
-religiosi li abbiamo tolti da una predi-
di Sant' Agostino ». 
Il Re di Prussia dunque , il vulcano di 
jrni sono , oggi è divenuto un agnello . 
legri, o popoli:,*! le hanno paura di voi, 
quando un re comincia a temere del po­
llò ha già apparecchiato il suo fardello. 

CORRISPONDENZA 

urba nostro carissimo. 

Anirnne dal nostro caro amigo el Stt-n-
r«lo «lo S. Luca, e più «la quela to boii-
, che ti u'a immiti sta in tanti incontri, 
scriverne sorvindose del to stesso lin-

uagio , perchè ti vogi protegerne in una 
ausa che per tute le ra*»on no xe inferior 
qualunque altra. 
Za ti savarà, barba Toni, che mi altre 

eia nostra qualità de banche sorv imo gra-
uitamente e da gran tempo el publico ne-
e scole comunali, e che senza fini d' in­
eresse osservemo e uotomo el bon e el 
ativo che vien fato in sti loghi. 

No creder miga , vechio , che vogiemo 
'alitar sto titolo per boria , come à fato 
(lesso qualche regio diretor scolastico,de 
|uei za del mondo de la luna,che per man­
canza de memoria no i parla mai de la cu-

cagnrt (che i gode fin che fa dura) ttwr *<*»* 
In mente de qualche distnrbeto elio i g« 
una o do volto a l'ano *, ma lo forno por eW 
bon esempio, e perchè el suista sapia ch«* 
fin le banche fa qualcossa per la marna 
comun la Patria. 

Da resto, co mal, barba bolo, che va lo 
scole comunali! Che orori! Dei mostri ih 
general no podomo lagnarsi* : i xe gal-an-
tomenoni, i glie insegna de cuor, i fa i»-
soma ol so dover al biondo *, ma tute as­
caro sule frago!»*, perchè co capita un per 
de volte a la setimana certi ottieni tuli *e-
stii de negro,sul gusto de quelo che à chift-
pà da ti un cavalo, perchè el sosteneva 
che i, todeschi xe una prode nazion; co r 
capita, barba beneileto, che cambiatila de 
sona, che malinconìa, che rovina ! Te po­
domo zurar che in sti oto mesi no i gà mai 
parla sui doveri e diriti del ci tad in , mai 
sul tesoro prezioso che xo la libertà, mai 
sorlia da quele boche gnatica la parola pà­
tria. A qualche mostro che ga bn el ce*-
ragio de rimarcar sto silenzio i ga risposto 
che no le xe cosse da putoi.che per qt»*Ia 
età ghe voi cosse che casca soto i sensi, e 
pò soto vose (ma nu altre gavemo magna 
la fogia ) e pò soto vose, indovina cossa i 
ga dito ? i ga dito che paron Bapi , no 
voi. Chi sia sto paron Bapi , no save-
ino sicuro dirtelo *, ma te diremo solamen­
te in sucìnto le cosse c h e , secondo sti 
ottieni vestii de negro, deve cascar soto i 
sensi dei putei. No rider, barba, come el 
to solito , perchè el xe argomento da far 
pianser fin i morti. I glie parla de la pri­
ma guera sucessa tra i fbleti, prima anco­
ra che nasesse i ometti: i vien fora col 
rombo che à chiapà el primo pare , e co 
la prima baraonda nata tra i primi tìoi *, i 
ghe depejise una tore che par d'essorghe 
soia, e un' aqua alta che par «1' esserghe 
«Imito*, i me l'inzuca e spaventa col pa-
.«.tisseto grasso e magro de carne, mondo 
e bahao, e dopo av<*r venduo sta roba i 
va via «luti duri vantandose d' aver butà 
cussi i fondamenti della vera felicità na-
zional. 

E i mostri cossa eliseli, cossa fa li ? Che 
domanda ? Se i mostri fosse a la nostra 
condizion , che no tememo né colcgo, uè 
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privaziou de magnetica,*! podarìa far qual­
che cossu,ma lori invece; se trova come ci 
sorse in boca al gato , bisogna che i ghe 
ripeta a la letara sti fondamenti de reli­
gion e de moral , perchè se n o , sastu co 
chi i ga da far ? Co qualche schiavon ? 
No, perchè el schiavon ghe gora, ma i ga 
fato cetler le arme al tempio. Co qualche 
Montenegrin/* Senti, barba Ton i , co chi 
i ga da far. I ga da far co uno che ga el 
difetuzzo de spaventar i poveri mostri ci­
tando a furia i § § de un Regolamento 
todesco per obbligarli a farsela in tutu e 
per Ulto a la vechiouu. Se combina pò 
eh' «•! xe amigon «le quel bel rosso, chi?.le 
torneremo a dir, no couosceuio, ma che 
gh'ispira lauto coragio e tanta f.iza | » ì rìi 
•tssae che noi fosse sta un mesclo in aseo. 
Nu per altro da quele figuro che senio 
franclie e liberatone protestemo : primo, 
contro f oraria do cinque oro, dichiaran­
do che a esempio «le la Normal no vole-
uio sostener i tosi più «le «poltro ore per 
Zv»ruo, no miga per schivar la ladiga, ma 
per el so fisico vautagio. Contro i libri de 
testo, perchè eonoscetno chi; tuti s«-uza 
ecetnar la dotrìna , i xe roba fla tritoliti. 
Contro P istruziim catechistica , perchè 
volemo una de le do, o che la sia lata in 
chiesa, e alora quele banche che xe no­
stre sorele gaverà 1' impegno de notar te 
casse, o che la se fassa pur in scola , ma 
da ottieni che sapia formar dei ottieni. Vo­
lemo «le più che i nostri ragazzi sia atuae-
strai itela ginastica , desiderando che chi 
xe ispelor conossa la difereuza ohe passa 
tra una scola e uu teren da legname, e se 
persuada una volta che i putti no xe uè 
inorali, uè scorsoio, uè palancole, tua es­
seri bisognosi de moto e d' esercìzio per 
aquiatar quela forza fisica da la qual, vo-
gia o no vogia, dipende pur la forza moral. 
E a proposito de ginastica, sastu gueute, 
come la intenda igiuasi? Se poi dar de pe­
so! Giunsi senza ginastica ! 

Nu avemo finìo, barba Toni, e sa verno 
pur tropo, per quel poco de latin che ave­
mo studia, che vexat censura columbas 3 

,"« 

che nel nostro linguagio voi «Iti* che pod» 
resshno , povare sfortuuae , far uu gn 
Gascon *, ma tuta la nostra fiducia xe i 
posta in ti. Ci mondo za sa che ti xe 
protetor de P iuocenza e el martelo de 
baronada. Fa li *, age quod agis. 

L E BANCHE 
delle Scole Comunu 

IL MONDO GIUDICATO DA D.PIRLOM 

Il mondo, se Io domandate a quale!) 
filosofi) vi risponderà che è una gabbia* 
matti. 

Se lo domandate ad uno speculatore' 
dirà che è una semplice ruota di con 
mercio. 

Se lo domandate ad un frat«* vi dirà eli 
è un fiii-tgfcche passa, sic transit glori 
mundi, e perciò se ne sta tranquillameli 
in convento a ved<*rlo passare. 

Uu Regnante sosterebbe che è un ani 
masso di nazioni, con governi legittimi 
costituiti per la gratia a" Iddio ecc. 

Una giovinetta direbbe che è la seti 
4ella società dove si l'anno i matrimoni. 

Una Gazzetta ufficiale scriverebbe eli 
il mondo è la cura delle paterne viste 
dei Governi. 

Un giornale liberale del 1848 opinerei) 
be che fosse la stanza della Rrrrr. 

Io per me «lieo che il mondo è o o*. 
la nicchia «Puna società con ministeri n 
spousabili ! 

AFFERTENZA. 

Vagente del signor Gaetano Foresti 
cui fa cenno il nostro numero di ieri noi 
è quello ilei negozio a? Ss. Filippo e Già 
corno. 

Facciamo poi avvertenza che le nozion 
circa coloro che rifiutarono la contribuì 
ne alla patria ricorrendo la commemora 
zinne dei morti, ci vennero favorite dull 
commissione stessa incaricata della colle 
ta, alCoggetto che le pubblicassimo. 

/ twzia T / ctiJiiUuri FIUMCÉSCO BUILÀA — AUGUSTO GIU»TIIMAH. 


